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NEGLI SPOGLIATOI PROLI "AZZURRI,, SUBITO DOPO LA PARTITA 

eretta: "sono dei grandi campioni» 
umilei: "ballavamo come barchette» 

Tulli i nostri calciatori hanno avuto parole di ammirazione per gli ungheresi - Il "saroiicj,, <li Vivolo 
e la tristezza ili Sentimenti IV - tt or tolette» il più nero - l'andò lii ili: "che vuol parlare io piangerei,, 

Ecco, veramente, un incari-
crudele. Mancano pochi 

ùnuti alla fine dell'incontro 
Italia-Ungheria ed io ho il 

>mpUo amaro di andare ne-
|l ì spogliatoi per le solite 
iterviste di rito. E' quasi 
?mpre un lavoro ostico; lotte 

ler entrare, lotte per sapere 
lualcosa; fretta e confusione. 
[enza contare che le partite 
)elle interessano sino alla fine. 
Questa volta, poi, il compilo 

doppiamente antipatico: 
levo infatti parlare con gli 
ìaliani battuti. 

Mi avvio nei corridoi, lun 
lo le vetrate sontuose. Giri 
fiziosi per superare i varii 
di qui non si passa » che 
ino di rito in queste occa­

sioni. Finalmente il cancello. 
ibarrato, naturalmente. Il 
pubblico che comincia a sfol-
ire si ferma incuriosito ad 

Isservare il capannello dei 
liornalisti con taccuini e mol-

fretta che non può en-
rare. 

Inwece di non lasciar 
tassare — grida un tizio — 
ìscgnate a giocare ai nostri! 
Scroscia un lungo applauso. 

Lrriva l'ordine di ammissio-
| e nei recessi. Odor di l lnl-
lento, fili per la trasmissio-

|e , umidità e tristezza diffu-
. La poria degli spogliatoi 
aperta, i nostri « azzurri » 

>no già dentro, si svestono 
silenzio* Nessuno sbarra la 

rorta, fatto inconsueto, ma ci 
3rmiamo incerti. 

Perentorio Amadei 

Temo che -nessuno abbia 
|roglia di parlare, ma debbo 

imediatamente ricredermi. 
E' Amadei che mi ha fatto 

|egno di avvicinarmi, ed 
lui, che, immediatamente, 

ìtra in areomento: 
•— Come barchette ballotta­

lo — fa — niente da ecce-
\ire. Se si tentava di tener 

la baracca e spingere in 
luanti, erano guai da non dir-
f. Non parliamo poi, quando 
rano gli altri a venir giti. 

\arola, veniva proprio voglia 
\i tirarsi ind ie t ro , e ra rischio-

ingaggiare il duello, mica 
:herzo: veniva la fifa. 
— Veramente — tento io 

lebolmente — se non ci fosse 
Jata quella prodigiosa parata 
|e l loro portiere che... * 

— Che con tin colpo di reni 
è rovesciato e ha fermato 

in vallone imparabile? 
I — Eh, appunto. 
| — E lei crede che av rebbe 
imbiuto qualcosa? Ma, non 
iciamo... Beh, lasciamo stare. 
potevamo anche essere in 
redici, ceco, e a nulla sarch­

io servito. Son più forti, qìte-
ja è la verità. Lo scriva a 
irattere maiuscoli, gti inglc-

\, a Firenze eran più « trat-
tbili », e di molto. 
Amadei passa quindi ai 
irticolari più tecnici e am­

mira il gioco degli ungheresi. 
loro tenere la palla sem-

re a terra, l'impeto d'assie-
ie con cui l'intera squadra si 
istendeva all'attacco prorom-
2ndo in aiea. Amadei ha 
»role di elogio ed io devo 
jpunto ricredermi perchè, 

lon soltanto con Amadei, ma 
ìche con gli altri, non ci si 

rova in una atmosfera da 
inerale. da condoglianze. Ri­
mescono tutti il valore degli 
/versari. dei vincitori. 
Amadei ha rotto il ghiac-

^o, i colleghi mi seguono, lo 
sogliatoio si riempie di gen-

vestita e di altra in costu 
le adamitico. Continuo il 
|giro Ì sperando che vada 
ine con tutti gli altri, rome 
>n il « fornaretto ». 

feazza non commenta 

Meazza, che abbordo suc-
Essivamente, in tuta, con i 
spelli impomatatissimi, ha ! 
randi occhi chiari, un pò 
alidi, e risponde molto diplo­
maticamente: <r no comment * 
ime se fosse il portavoce di 

ministro. Valentini, sgu-
lia via, appena cerco di bloc 
irlo, fa grandi cenni di sa 
ito e dei bei sorrisi. Vista 

mia faccia il « Peppìno na-
Sonale > corregge: 
— Io non faccio commentt. 

fa è una mia abitudine, mi 
Jttenpo sempre a questa bel 

abitudine. 
Bortoletto è il più nero, il 

| iù arrabbiato. Si strofina 
sn un asciugamano, con tan-

energia da levarsi la pelle 
rosso dappertutto come 

l'aragosta e lo diventa an-
le in viso quando un colle-

lo stringe al muro con 
serie di interrogativi. 

— Mica parlo io — esclama 
tolto risentito — ci sono già 

mìei compagni che parla­
lo. E come, l i guardi! Vada 

loro. 
Bortoletto v iene perciò la-
iato in pace col suo asciu­

gamano. Vivolo, anche lui con 
iugamano, messo attorno 

Ha vita come un sarong, sta 
eduto su un tavolo. Non pare 
tolto amareggiato, ^ l l a mia 
lomanda su quali siano stati 
l i avversari che maggior­

ate lo hanno colpito non 
un attimo di indecisione: 

— Puskas, un attaccante 
sezionale, il miglior attac-

ìnte del mondo a mio pa 
fere. Certe sue aperture 
M'ala sono «fati dei capola-

Ha la stessa sagoma di 
tuers, ma lo supera. Sub i to 

io metterei Bozsik che 
l a pal i» «U vero arti 

M osmssto «1 porti***-

— Quejlo — interrompo io 
di scatto — che con la sua 
parata, il colpo di reni sul 
colpo di testa... 

— Appunto — continua Vi­
volo — lo avevano annun­
ciato t o m e un uomo di classe 
nettamente inferiore ni suoi 
compagni; invece la mia opi­
nione è diversa. 

L'opinione di « Cochi » 

Diversa a proposito della 
valutazione degli avversari è 
l'opinione di Giacoma/zi che 
stima ii miglior uomo in cam­
po Bozsik, meglio di Puskas. 
Però una specie di b ieve re- , 
ferendum fra gli azzurri dà 
a Puskas il primo posto. 

Galli si rifiuta in un primo 
tempo di parlare alla RAI. 
Non vuol parlare con nessu­
no, bofonchia qualcosa di 
incomprensibile. Ma sta bene, 
non si ò fatto male. Tutti gli 
« azzurri » sono indenni. Gros 
so afferma che gli ungheresi 
hanno un grande vantaggio, 
a parte le loro qualità tecni­
che: la preparazione atletica. 

— Tendono con lo stesso 
fiato per tutta la pa r t i t a . 
Qualcuno ha detto che son 
lenti. Bisogna giocargli con­
tro. per cantre... Altro dir 
lentezza. Il fatto era che loro 
correvano poco in confronto 
a noi. Ci facevano correre 
ecco tutto, allora sembravano 
lenti. 

Sentimenti IV racconta: 
— In principio temevo mi 

tirassero in porta dal limite 
e sono stato sempre attentis­
simo. I goal? Non potevo far­
ci nulla, assolutamente. Tutti 
da distanza ravvicinata e il 
terzo u n bolide preso con una 
mira diabolica. 

—- Son meglio — chiedo — 
gli inglesi o loro? 

— Gli inglesi battono gli un­
gheresi in fatto di gioco di 
testa. Ma a me, lianno fatto 
più impressione i magiari. A 
giusta ragione, d'altronde. I 
più terribili sono stati le due 
mezz'ali. Mi rincresce, tre 
goal sono molti, proprio il 
atorno {{ci mio ritorno in az­
zurro. ma... 

Un boato lo fa zittire. Tut­
ti si complimentano con lui. 

Neri è rimasto colpito dal­
la velocità di spostamento in 

campo. In tre passaggi i m a ­
giari erano nei pressi - di 
« Cochi ». Cervato aggiunge 
che era difficile capire, da 
come stoppavano, quali in­
tensioni avessero. Burini tro­
va che le due ali erano in­
feriori al lesto della squadra 
e Bonipeiti non si vede. In­
terrogo Pandolfini: 

— Che vuol che le dica? — 
r isponde — Che vuol parlare, 
io piangerei, ecco! 

Bei otta e seduto e si tiene 
un ginocchio con le mani in­
trecciate. Ha accanto due il­

lustri miei colleglli. Uno di protesta perchè non tiova più 
essi gli passa una mano sulla 
spalla con un gesto di con­
forto. 

— Sono dei grandi campio­
ni gli ungheresi. Praticano un 
calcio di levatura superiore. 
Gli azzurri hanno perso 7)er-
chè i loro uvversari li hanno 
superati per tecnica, tattica e 
anche strategia. Uomini di 
classe elevatissima; piacevo­
lissimi u vedersi in azione. 

— Ma non ad averli contro 
— fa un collega. 

Beretta sorride debolmente. 
Quasi tutti gli azzurri han­

no fatta la doccia e Cervato 

• 

la sua canottiera. Sono pron­
ti a sali le sul pullman che li 
riporterà in albergo. Sono 
spiacenti di essere stati scon­
fitti, ma la levatura degli av­
versari fa loro sentire meno 
cocente il risultato della 
partita. 

VaPmtini della Federazio­
ne del calcio non riesce più 
ad aggirarsi indenne. Viene 
bloccato e deve diio la sua, 
finalmente: 

—Il livello del gioco della 
nostra nazionale è pari al li­
vello del gioco delle nostre 
squadre. Spero solo una cosa; 
che questa sconfitta ci serva. 

— Però — faccio io — se 
non ci fosse stata quella for­
midabile parata del portiere 
magiaro, quello spettacoloso 
colpo di reni, forse. . 

Ma nessuno, proprio nessu­
no, mi dà retta. 

GIULIO CROSTI 
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Galli in azione ostacolato da Buzanski destra, Lorunt 

A COLLOQUIO C O N GLI UNGHERESI D O P O LA PARTITA 

SEBES : sono soddisfatto del miei ragazzi 
PUSKAS: pene gli azzurri per 25' minuti 

Il miglior azzurro: Cervato - L'allenatore Mandi dice: "era ora che ci prendessimo una rivincita!,, 
L'affettuoso entusiasmo della folla lì ha profondamente commossi • Applaudivano anche i carabinieri 

Chi e quella radazza che die per il campo aveva fatto 
non s'innamora di un calciato 
re? »: cosi dice una canzone un­
gherese. La sentimmo appena 
infilata la breve galleria ohe 
conduce agli .-pogluitoi dello 
stadio Olimpico. I?' una canzo­
ne gioiosa, piena dì fresca in­
genuità, limpida nelle note e 
con un ritornello che Unisce 
con un gutturale .«refrain». 
pressapoco .'i£/(;i, lyf/t, igni .. Ed 
L'I ano, non c'è bisogno di dirlo, 
i campioni olimpionici elio la 
stavano cantando, alternando 
ad essa grida di gioia. 

11 primo giocatore che in­
contrammo fu Czibor, quel pic­
colo biondo dall'aria furbesca 

Duello fra Grosso e I'alotas 

IlidrKhuti. invano ostacolato ila Giov.innini, ha lasciato partire il tiro del primo goal. Vano il disperato tentativo ili Sen­
timenti IV. Da smisti a. Venturi, l'arbitro. Bortoletto. Puskas, Giovannini e Hidegnuti 

i l t » dei joal 

la trottola pochi minuti prima 
e che adesso si asciugava il 
sudore, ma ancora non riusci­
va a stare fermo. Si agitava 
freneticamente, strizzava l'oct-
chio a quanti entravano nel­
lo spogliatoio non potendo 
altrimenti significare la sua 
gioia e la £ua simpatia. 

Inutile cercare di parlargli 
subito: bisognava aspettare un 
interprete, uno che sapesse 
l'ungherese; ma non tardarono 
molto ad arrivare il dirigente 
della Federazione e un fun­
zionario della Legazione, che 
si prestarono gentilmente, ti­
rati ora di qua ora di là, un 
po' dall'uno un po' dall'altro. 

E cominciarono le interviste, 
frettolose; adesso cerchiamo di 
mettervi ordine. Cominciamo 
dal Vice* Ministro dello Sport 
Sebes, il quale era arrivato ne­
gli spogliatoi cinque minuti 
dopo i giocatori, tranquillo 
nell'atteggiamento, ma con gli 
occhi pieni di gioia; per un 
momento si era anche scom­
posto quando nell'entrare, in­
contrando Mandi, lo aveva ba­
ciato con effusione; poi più 
calmo aveva baciato anche gli 
altri giocatori, tutti. Anche 
Czibor era diventato zitto in 
quel momento e aveva ricevu­
to il suo bacio con una gioia 
da bambino fra furbesca ed 
ingenua; poi aveva ricomincia­
to a fare baccano. Sebes dun­
que, con cui è più facile par­
lare perchè conosce molto be­
ne il francese e il tedesco, ri­
sponde con molta precisione 
alle domande: ..Quali sono sta­
ti a suo parere i migliori fra 
i giocatori magiari? ,>. 

« Senza dubbio Puskas, Ko-
csis e Bo-sifc, che sono del re­
sto sempre molto bravi e di 
classe superiore. Degli altri Za-
karias, Buzanskj e Czibor. So­
no tuttavia contento della pre­
stazione di tutta la squadra 
che ha giocato molto bene. 
Non abbiamo potuto sfruttare 
di più il gioco veloce a causa 
del gran caldo, ma nel com­
plesso it gioco da noi pratica­
to è stato di buona fattura. 
Avremmo potuto anche segna­
re di più. ina naturalmente 
non importa -. 

~E della squadra italiana co-
-a ne pensa?... 

- Ha giocato bene soltanto 
venticinque minuti, poi si è 
demoralizzata e non è p>" esi­
stita. Il giocatore migliore ci 
è sembrato Cervato insieme 
con Pandolfini; anche Vivolo 
non arerà cominciato male, 
ma poi è scomparso. Anche 
Grosso non mi è dispiaciuto: 
poco convincente invece Gio­
vannini e ancor di più Boni-
perli , . 

,. Cosa le ha consigliato di 
•costituire Hideghuti 

~ Niente di particolare, solo 
ti fatto che si è lievemente in­
fortunato e ho preferito non 
sforzarlo *. 

Interviste di corsa 

Parliamo adesso con Mandi, 
l'allenatore, dato anche che 
Sebes ci è stato rubato da un 
collega. Con Mandi, che se ne 
sta non molto in vista, possia­
mo parlare più a lungo. Il suo 
giudizio sulla partita è forse 
il più esauriente che siamo 
riusciti ad avere. Sentitelo: 

« Abbiamo giocato molto be­
ne e abbiamo pienamente me­
ritato la vittoria, che forse a-
rrebbe potuto essere più r i -
stosa. I nostri giocatori hanno 
«rotto molto bene i temi di 
gioco, con ponderatezza ed 
astuzia; si sono al ternati alVat-
tacco e in difesa distribuendo 
con saggezza le loro forze. I 
migliori? credo Che li abbiate 
cisti tutti. Puskas, Kocsis e 
Bozsik sono sempre i migliori; 
gli altri sono andati tutti mol­
to bene a. 

- E della nostra squadra, co­
sa ne pensa? » . . 

' Ad esseree ' sincero trovo 
che la squadra italiana manca 
soprattutto della fusione, della 
coesione necessaria per fame 

luna vera squadra. Il vero gio­
co di «quadra non ai è mai 

uisto e solo alcuni uomini sin­
golarmente si sono salvati. 
Cervato, per esempio ha dispu­
tato un'ottima partita. Non mi 
sembra però il caso di dispe­
rarsi: il calcio italiano ha delle 
grattai tradizioni e saprà ri­
trovare la giusta via. £ ' neces­
sario • però che si presti mag­
giore cura ai rincalzi, ai gio­
vani e si importino meno stra­
nieri ,.. 

Queste, in sintesi, alcune del­
le tante cose che ci ha detto 
Mandi in quella sua lingua 
cantante e pur velocissima che 
il gentile interprete fa fatica 
a seguire. Poi, a conclusione, 
con un gesto affettuoso sulla 
spalla mi dice: ~ Del resto non 
affligetevi; voi italiani ce «e 
avete date tante nel passato 
che era pure ora che ci pren­
dessimo questa soddisfazione». 

Di corsa per parlare con i 
giocatori. Si ingaggia a questo 
punto una cortese lotta fra noi 
e l'amico Giorgio Sepesi, ra­
diocronista di Radio Budapest. 
Lui li vuole per sé, deve farli 
parlare alla radio: noi dobbia­
mo scappare al giornale. Rag­
giungiamo un compromesso. 
Io parlo con Puskas e lui ~on 
Kocsis: ma in fretta tutti e due 

Meglio c h e c o n l'Austria 

Capitan Puskas è soddisfat­
to, non c'è bisogno di chieder­
lo. Ma lui lo dice: 

~Sono soddisfatto di tutta la 
squadra, come capitano; tutti 
hanno giocato bene, nessuno 
escluso, e abbiamo meritato di 
vincere. Abbiamo giocato me­
glio che a Budapest con l'Au­
stria. La squadra italiana ha 
giocato bene solo per 25 mi­
nuti, poi è crollata, e noi ab­
biamo potuto giocare con più 
tranquillità e svolgere tutto il 
nostro gioco. La vittoria mi 
sembra pienamente meritata. 
Degli italiani mi sono piaciuti 
Cervato e Gioranntni in difesa 
e Pandolfini all'attacco*. 

Gli domandiamo adesso se 
pensa che la squadra magiara 
abbia giocato neglio qualche 
altra volta ne'la sua luminosa 
carriera. Ci risponde un coro 
di voci: «S i contro la Svezia 
ad Helsinki». A Puskas non 
resta che sorridere ed ammic­
care furbescamente: lui è l'u­
nico che non ha fatto in tempo 
a rispondere. 

II miglior giocatore del mon­
do non è loquace. C'è un mo­
mento di pausa, sto pensando 
che cosa posso chiedergli. Ah 
sì gli chiedo l'impressione 
sullo Stadio e sul pubblico. 

Il giudizio dell'arbitro 
Al termine dell'incontro 

Italia-Ungheria, l'arbitro in­
glese Evans, che ha diretto 
con grande periata, ha di­
chiarato: 

«Credo che «sel lo di oa­
si sia stato noe del miei 
arbitragli pia felici e ne 
sono particolarmente lieto, 
data la speciale occasione. 
L'Ungheria ha diesatalo ama 
magnifica partita e credo 
che avrebbe battalo qual­
siasi altro avversario anche 
pia torte dell'Italia. Ho vi­
sto tre settimaae fa gli an-
gheresi Impegnati In an'al-
tra gara internazionale e 
posso dire traaqaillsmente 
che oggi hanno giocato mol­
to, ma molto meglio. I/Ita­
li» si è ballata abbastanza 
bene: U migliore degli as­
i a n i . Cervato. ano-dei pia 
bravi in senso assolato». 

Ecco la risposta: -Lo stadio è 
molto bello, n pubblico è stato 
gentile ~. 

E con Puskas è finita, ora è 
il turno di Kocsis, un ragazzo 
tranquillo, con una faccia sim­
patica e con un bel sorriso a-
perto. Le domande naturalmen­
te sono le solite. 

La risposta: «Abbiamo gio­
cato meglio, molto meglio nel 
secondo tempo, quando anche 
il calo degli italiani ci ha per­
messa di metter* in moatra i l 

nostro Tniglior gioco. Però non 
so che impressione abbiamo 
prodotto: quando si è nella 
mischia non si su mai bene 
quello che si fa. Il migliore dei 
nostri mi è sembrato Bozsik; 
degli italiani il terzino Cer­
vato ,,. 

Lo rassicuriamo sulla quali­
tà del gioco ungherese e an­
diamo in caccia di altri. E' la 
volta di Grocsis, che ha già 

SENTIMENTI IV 
parlato alla Radio. Ci dice: 
«• Auei'o delle preoccupazioni 
nel primo tempo, ma poi sono 
scomparse quando la squadra 
si è distesa all'attacco con il 
solito ritmo. Come portiere ho 
osservato più degli altri Senti­
menti IV, e mi è piaciuto. Non 
ha alcuna responsabilità dei 
goal subiti — 

Un intermezzo: invece di un 
giocatore il medico della squa­
dra Paulaceck (speriamo si 
scriva così). E' un vecchietto 
simpatico e arguto che ricorda 
molto i nostri contadini meri­
dionali, con la faccia rugosa 
e i brevi baffi. La sua preoc­
cupazione maggiore è la salu­
te dei giocatori e perciò la 
prima cosa di cui si dichiara 
soddisfatto è che nessuno ab­
bia risentito della partita, ec­
cetto Hideghuti. il cui infortu­
nio però è leggerissimo. 

Del risultato dice che forse 
un goal in più i suoi giocato­
ri lo potevano segnare. 

Un viaggio trionfale 

Quanti giocatori restano an­
cora? Parecchi, e non sappia­
mo se ce la faremo a parlare 
con tuttL L'ambiente è sempre 
più rumoroso; da una parte i 
giocatori psriano alla Radio, 
dall'altra noi giornalisti siamo 
in preda all'agitazione più viva 
perchè, il giornale deve andare 
in macchina presto. Ma ecco il 
biondo, aitante Lorant. 

II giudizio di Lorant è sec 
co: -Abbiamo giocato meglio 
e abbiamo vinto. Siamo staxi 
molto superiori, specie nel se­
condo tempo quando si era 
rmoizata la foga iniziale che 
aveva sostenuto gli italiani. Di 
questi, ì migliori sono stati il 
portiere e Cerroto; dei nostri 
Puskas, Buzanskj, Borsifc, 
Lantos ~. 

Ed è appunto con Lantos 
che parliamo subito dopo. Ci 
dice: «Z migliori? Fra gli un­
gheresi, tutti. Fra gli italiani 
il mio collega Cervato ~. 

Stanno per prendere il pull­
man, i giocatori. Vorremmo 
parlare ancora con gli altri e 
ci aiuta ancora fl collega Sepe­
si che ci invita a salire sul 
pullman degli ungheresi Ac­
cettiamo volentieri ma, appe­

na comincia il viaggio dei cal­
ciatori magiari attraverso la 
città ci dimentichiamo dello 
scopo per cui siamo saliti sul 
pullman. E' un viaggio trion­
fale, accompagnato dalle ova­
zioni della grande folla che fa 
ala. I carabinieri salutano i 
magiari che passano; quei bra­
vi ragazzi che difendono le 
leggi dello Stato non riescono 
a trattenersi e, malgrado la di­
visa, applaudono, si sbraccia­
no, cercano Puskas, stringono 
la mano ai giocatori. Sono 
commossi, i nostri amici un­
gheresi, e rispondono festosa­
mente agli applausi della fol­
la che anche quando ci allon­
taniamo dallo Stadio, è sempre 
numerosissima e entusiasta. 

E non sono, da meno i cele­
rini, "che non pensano più al­
l'» ordine pubblico» e applau­
dono insieme con gli avieri e i 
soldati, con le donne e gli ope­
rai, con le belle ragazze alle 
quali il piccolo, irrequieto Czi­
bor e il simpatico Sandor non 
mancano di concedere larghi 
sorrisi. 

Il deputato Bozsik 

Applaudono perfino i bambini 
in braccio alle loro mamme. 

Sono applausi che vogliono 
esprimere il sentimento di ami­
cizia fraterna che il popolo 
italiano nutre verso il popolo 
magiaro, sono la risposta alla 
ridicola e falsa «Mostra del­
l'Aldilà », sono la risposta a tut­
ti i gonfaloni democristiani che 
pavesavano i viali d'ingresso al­
lo stadio. Gli ungheresi rispon­
dano ai saluti e ricominciano a 
cantare le loto canzoni e i 
loro inni, pieni di fierezza e 
di gioia. Chi pensa più alle in­
terviste? No, una ancora siamo 
riusciti ad averne, approfittan­
do di un momento di pausa: 
con Bozsik, il migliore dei gio­
catori ungheresi a giudizio dei 
suoi compagni di squadra, cor­
diale atleta dagli cechi chiari 
ed azzurri che è candidato al 
Parlamento ungherese e che 
forse domani saprà della sua 
avvenuta elezione. 

Bozsik dice: ~ Abbiamo gio­
cato con entusiasmo e con t ec ­
nica e abbiamo vinto. Ma an­
cora più importante della rit-
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torio è per noi l'accoglienza 
che ci ha tributato il ros t ro 
pubblico. Lasceremo l'Italia 
concinti che questo nostro in­
contro è servito a rafforzare i 
rincoli di tradizionale amicizia 
che esistono fra i nostri due 
Paesi, e con l'augurio che il 
calcio italiano possa presto ri­
portarsi all'altezza del suo 
grande passato*. 

Grazie amici, e arrivederci. 
GIACINTO BOmCIXl" 
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